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AL CONVEGNO DEI CONSIGLI DI VALLE 


IL DISCORSO DEL PRESIDENTE 


DELL'UNC. BM. SEN GIRAUDO 


Pubblichiamo qui di seguito il testo integrale del di- 


scorso che il nostro Presidente ha pronunciato in occa- 


sione del recente Convegno dei Consigli di Valle: 


Caro Presidente, autorità, 
amici e amministratori della 
montagna, 


Si è detto, e l'ha detto 
l'avv. Oberko, che lio sta- 
mane avrei dovuto fare la 
prolusione. lo in verità ero 
venuto per ascoltare la pro- 
lusione e l'ho ascoltata, nel- 
le. parole dell'avv. Oberto 
ed in quelle del Presidente 
dell'Unione delle Provincie, 
i quali in sostanza hanno in- 
dicato, sia pure a grandi li- 
nee, le ragioni di questo 
convegno, l'importanza dello 
argomento e le attese di 
quanto si dovrà fare in que- 
sta quarta legislatura per 
dare ai Consigli di Valle una 
linea operativa più chiara, 
più aderente ia quella che 
è la realtà, più rispondente 
ai bisogni della nostra mon- 
tagna. 


I Consigli di Valle non so- 


Noi viviamo in un'epoca in 
cui il termine « zona » torna 
frequente nei discorsi, nei 
programmi come nelle leggi. 
Essa non si riferisce soltanto 
a piccoli, ma anche a grandi 
territori. Quando ad esem- 
pio parliamo di zone depres- 
se ‘in sede nazionale ci ri- 
feriamo a zone più o meno 
ampie, ma che sono parte del 
territorio provinciale o re- 
gionale. Quando si parla in 
sede internazionale di zone 
depresse queste rappresenta- 
no a volte un complesso di 
nazioni, zone del Medio O- 
riente, dell'Oriente, dell’A- 
frica ecc. La parola « zona » 
è un termine quindi che può 
assumere significato di di- 
versa portata. 

In montagna, zona signi- 
fica generalmente la valle. 
Ma la montagna non è fiatta 
solo e sempre di valli, ma 
anche di massicci isolati co- 


ra. Essi sono: la riforma del- 
la pubblica. amministrazio- 
ne, che significa la riforma 
guidata dai fini sociali da 
raggiungere. Le singole zone 
e quindi gli organi democra- 
tici che le rappresentano de- 
delle. Stato; la programma- 
zione economica, le Regioni. 

Noi abbiamo bisogno di 
costruire lo Stato così come 
è previsto ed è stato proget- 
tato | nella Costituzione. Lo 
Stato non è fatto soltanto 
dalle regioni, dalla provin- 
cia, dai comuni e da tutti 
quegli altri enti pubblici, di 
pubblica utilità, piccoli © 
grandi, nazionali o locali, i 
quali in seno alla collettivi- 
tà operano con dei fini ge- 
neralj o con dei tini partico- 
lari. 


x 


La nostra è una democra- 
zia a carattere plunalistico e 
ciò spiega l’importanza del 
decentramento, della distri- 
buzione delle competenze e 
delle responsabilità in modo 
più razionale, più costituzio- 
nale, più aderente alle ne- 
cessità della vita pubblica e 
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Il nostro Presidente, Sen. Giraudo, mentre pronuncia il suo discorso. 
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no nati perchè qualcuno li 
ha voluti. Sono sorti da una 
esigenza della realtà, sono 
nati dal fatto che i sindaci di 
una valle trovandosi attorno 
ad un tavolo ad esaminare i 
problemi comuni si sono det- 
ti: «Perchè ci dobbiamo 
trovare solo una volta ogni 
tanto? Perchè non esaminia- 
mo periodicamente i nostri 
problemi? » Così è venuta 
fuorì la Giunta di Valle e 
quindi i Consigli di Valle. 
Essi confermano la verità di 
quello che sta scritto all'ar- 
ticolo 44 della Costituzione 
dove si dice che la legge di- 
spone provvedimenti a favo- 
re delle zone di montagna. 


me, ad esempio, il Monte A- 
miata. Nè sj può dire che 
una valle, quando ha l'am- 
piezza ad esempio, della 
Valle del Tevere, possa co- 
stituire per tutta la sua e- 
stensione una sola comunità 
di zona, cioè un solo Consi- 
glio di Valle. 

Perchè è importante esa- 
minare il problema dei Con 
sigli di Valle, soprattutto in 
questo momento? Perchè noi 
ci troviamo di fronte a tre 
evidenti grossi problemi che 
interessano tutta la nazione, 
e quindi anche l'avvenire 
della montagna, problemi 
che impegneranno in via pri- 
maria la prossima legislatu- 


sto Stato decentrato, questo 
Stato che dia a tutti gli enti 
insieme alla competenza e 
alla responsabilità, anche i 
alle esigenze dei singoli cit- 
tadini. 

Noi dobbiamo realizzare 
questo Stato moderno, que- 
mezzi per poter «agire. Altri- 
menti è inutile :parlare di 
autonomia, continueremo a 
fare soltanto dell'accademia. 

IH problema della program- 
mazione è il problema dei 
piani di sviluppo. Essi devo- 
no essere ispirati dalla real- 
tà delle diverse concrete si- 
tuazioni. La programmazione 
non ‘deve essere concepita 
come un dirigismo rigido im- 


‘ posto! dall‘alto, ma iattraver- 


so un costante colloquio tra 
Il basso e l'alto per un incon- 
tro sui piano della razionali- 
tà economica illuminata e 
vono poter concorrere a sug- 
gerire, a proporre, a deter- 
minare la formazione dei sin- 
goli piani, che dovranno es- 
sere a loro volta inseriti e 
coordinati in piani più vasti 
di portata regionale e nazio- 
nale. Questo ‘dovrà essere 
consentito anche alle Zone 
di montagna e alle Comuni- 
tà montane che le nappresen- 
tano. 

La programmazione di ca- 
rattere generale è essenza 
dello Stato moderno, perchè 
oggi lo Stato italiano, come 
ogni Stato, non è soltanto 
una realtà politica e  uria 
realtà amministrativa, ma è 
anche una restà economica, 
Lo Stato è anche una grande 
azienda. Voi avrete la pos- 
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TU ES PETRUS 


IN MEMORIA 


DI GIOVANNI XXIII 


Nel pomeriggio del 3 u.s. 
— dopo una lunga, dolorosa 
edificante agonia — è mor- 
to il Pontefice Giovanni 
XXIII, il Papa Buono. 

Immenso, plebiscitario il 
cordoglio per la Sua dipar- 
tita. «Il Montanaro d’Italia», 
interprete dei sentimenti di 
dieci milioni di montanari 
italiani, esprime alla Chiesa, 
alla Cattolicità, al mondo 
tutto i sensi profondi del suo 
lutto, un lutto d’Animo che 
{ montanari sentono profon- 
damente. i 

Papa Giovanni, così aperto 
e sollecito ai problemi del 
Suo tempo, tre anni or sono, 


in occasione del | Convegno 
dei Parroci di Montagna, che 
si svolse a Roma a cura del- 
l'Uncem, come i nostri letto- 
ri ricorderanno, ricevette in 
udienza in San Pietro i « pa- 
stori» dell'Alpe e dell'Ap- 
pennîno, ne illuminò la fati- 
ca e l'azione parlando loro di 
problemi così minuti ma co- 
sì importanti per i quali più 
paterna e sollecita era l'at- 
tenzione e la cura del gran- 
de Papa. 

Aveva indetto il Grande 
Concilio Vaticano Il per dare 


alla Chiesa del 2000, vera- 
mente Cattolica e per ciò 


Ecumenica, quell’ordinamen- 
to e quella guida che son 
cura precipua di un «Buon. 
Pastore ». 


Ora il Grande Papa ripo- 
sa. Il mondo ch'Egli amò, 
protesse, guidò, Lo onora 
amandolLo e ricordandolo, se- 
guendolo nel Suo, insegna: 
mento di bontà e di pacifica- 
zione. 

«Tu es Petrus»! Egli fu 
veramente una grande pie- 
tra dell’edificio secolare e 
immortale della Chiesa. 


Siamo degni della Sua 


azione, del. Suo pensiero, 
del Suo ammaestramento. 


A Brescia la Giunta Federbim 


Il giorno 20 Giugno p. v. si riunirà a 
Brescia la Giunta della Federbim. 


Fra gli altri argomenti posti all'ordine 
del giorno sarà lissata la data di convocazione 
dell'Assemblea [è presumibile che si svolga 


nella seconda quindicina di Luglio]. 
Pole ric ukiiiiii E 
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AL SALONE INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA 


Il Convegno dei Consigli di Valle e delle Comunità Montane 


Torino ha ospitato, con la 
consueta eleganza e signorili. 
tà che è propria della « Re- 
gina delle Alpi » dal 3 al 4 
giugno u.s., il Convegno Na- 
zionale dei Consigli di Valle 
e delle Comunità Montane, 
manifestazione che si è bril- 
lantemente ed appassionata- 
mente inserita nel quadro 
delle celebrazioni indette per 
il Centenario del C.A.I. 

Per la circostanza « Tori- 
no Esposizioni » ha ospitato 
nella sua modernissima strut. 
tura, nel bellissimo quadro 
del Valentino, il 1° Salone 
Internazionale della Monta- 
gna, al quale, oltre all’Italia, 
avevano data la loro entusia- 
stica adesione tutti i Paesi 
della limitrofa cerchia alpi- 
na, nonchè l’India ed altre 
nazioni extraeuropee interes- 


sate ai vari e molteplici pro- 
blemi della montagna. 

Il complesso del Salone 
era quanto mai vario @ pit- 
toresco. Tutte le regioni ‘e 
molte Provincie italiane era- 
no direttamente intervenute; 
i complessi industriali e arti- 
giani che operano o in mon- 
tagna o per la montagna 
erano ugualmente 
sentati. 

Oltre ai Parchi Nazionali, 
alle truppe Alpine (dell’Ita- 
lia e della Francia); al CAI 
stesso che esponeva una in- 
teressantissima rassegna  sto- 
rica, largo sviluppo aveva 
l'artigianato. Naturalmente 
era presente con un suo ele- 
gante e modernissimo Stand 
anche l'Unione Nazionale 


Il saluto del Prol. 


«Il vostro convegno è sta- 
to preceduto a Torino da un 
congresso promosso dalla C< 
mera di Commercio, congres- 
so. internazionale sull’econo- 
nomia alpina e si sono dè 
scussi profondamente proble- 
mi anche più vasti, ‘il pro- 
blema demografico, quello 
geografico e quello economico. 

All’inaugurazione di que 
congresso, come ho già detto 
nel numero speciale della 
nostra rivista delle provinci. 
dedicata alla montagna, dicevo 
chie in fondo il problema del 
la montagna sembra’'nato. sot: 
to il segno della cotraddizio- 
ne che è insita melle stesse 
strutture della montagna, ne- 
gli stessi sentimenti che essa 
ha ispirato ed ispira all’uo- 
mo, anche all'uomo primitivo; 
cioè da un lato un senso di 
attrazione, dall’altro un senso 
di sgomento, un senso di pau- 
ra. E in fondo questi due sen- 
timenti primitivi che sono in 
contraddizione si trovano in 
tutti questi problemi della 
montagna ,da un lato questo 
montanaro che è attaccato al- 
. la montagna e cerca di strap- 
pare con fatiche immense, 
tutto quello che può, dall’al- 
tra parte un senso di volontà 
di evasione e dì fuga che 
rende lo spopolamento della 
montagna uno dei problemi 
attuali. D'altra parte non pos- 
siamo nascondercelo, tra gli 
. Stessì economisti, tra gli stes- 
si studiosi si discute se con- 
viene sradicare gli uomini dal- 
la montagna 0 se conviene 
portarli in basso e lasciare 
che nella montagna più alta 
ritorni il bosco che gli uomi. 
ni le hanno sttappato. Einau- 
di sosteneva Questo: lasciamo 
tornare il bosco che gli uomi- 
ni hanno distrutto e che pro- 
teggeva i paesi più bassi e» 
costruiamo a quei pochi mon: 
tanari rimasti le case più in 
basso dov'e c’è gente e dove 
possano. svolgere la loro at- 
tività. D'altra parte invece sì 
sente che il problema non è 
così semplice. Esiste il pro- 
blema di immediato spopola- 
mento della montagna. Il tu- 
rismo ha portato alla monta- 
gna, în certe zone, delle ric- 
chezze, ci sono delle zone di 
montagna dove i terreni og- 
gi costano di più di quel che 


costano a Milano o a Torino; . 


| però questo vantaggio recato 
dal turismo a certe zone 
montane non è andato a be- 
neficio della montagna ed an- 
. ri, ha reso più stridente il 
contrasto di questa condizio- 
ne di vita tra le popolazioni 
montane. Nel convegno dell’e- 
_ conomia alpina, il Presidente 
della Camera di Commercio 


di Nizza diceva che per la 
Francia l'industria delle zone 
montane si è sviluppata, le 
zone sono idustrializzate. An- 
che così resta l’altro proble- 
ma, se anche con una diffu- 
sione di certe industrie, di cer- 
te forme che possono adattar- 


sì alle zone montane, conven: 


ga costruire là a quell’altezza 
delle zone residenziali, oppu- 
re farci delle strade per acce- 


- dervi. Sono problemi che co- 


stituiscono «un contrasto da 
superare, che non si può su- 
perare se non în soluzioni or. 


ganiche che facciano appunto” 
piani di sviluppo che.debbono 


essere riferiti precisamente a 
comprensori e a complessi or- 
ganici. E° un punto su cui 
tutti sono d’accordo, che que- 
sti programmi si debbano ar- 
ticolare su piani regionali di 
sviluppo. Ma regione non vuol 
dire ristabilire sul piano re- 
gionale l’accentramento che 
non sì vuole sul piano nazio- 
nale, regione vuol dire orga- 
nizzazione, visione organica 
deì problemi di una regione, 


di una zona che sia abbastan- ‘ 


za vasta da costituire una re- 
gione. In Italia le regioni esì- 


stono per fortuna tradizionale: . 


mente, în Francia ad esempio 
le costruiscono i tecnici al ta- 
volino del Ministero, ma non 
hanno degli organi che pos- 
sano avere una visione gene- 
rale. Una volta che. .si impo- 
sta un piano regionale di svi- 
luppo, questo piano deve ar- 
ticolarsi nelle varie zone. Ora 
la montagna costituisce effet- 


rappre-. 


dei Comuni Montani così di- 
rettamente interessata a tutte 
le manifestazioni che hanno 
lo scopo di valorizzare la 
montagna e farne conoscere 
i problemi così vari e gli 
aspetti sociali, economici e 
turistici. 

E’ in questa imponente e 
suggestiva cornice di grande 
ampiezza che si è svolto; co- 
me abbiamo detto, dal 3 al 
4 giugno il Convegno Nazio- 
nale dei Consigli di Valle e 


delle Comunità Montane. 


Il Convegno.è stato presie- 
duto dal. Prof. Giuseppe 
Grosso, Presidente dell’Am- 
ministrazione Provinciale di 
Torino il quale ha aperto i 
lavori con un saluto agli 
ospiti convenuti in gran nu- 
mero da ogni parte d’Italia. 


Grosso 


tivamente uno dei problemi 
organici în cui i vari contra- 
sti sì devono risolvere nella 
visione di un piano organico, 
ma questo deve articolarsi 
sulla montagna su certe uni- 
tà che abbiano anche l’orga- 
nicità. Non sui singoli costu. 
ni, ma sulla valle, perchè l’u- 
nità della monagna è la valle 
e quindi il Consiglio di Valle 
è destinato a rappresentare 
qualche cosa. 

Dì queste comunità più va- 
ste ‘della provincia e del oc- 
mune se ne possono indivi. 
duare anche ‘in pianura, ma 
allora ci vuole una individua- 
zione speciale. Nella monta: 
gna invece è individuata, la 
valle va vista organicamente, 
non ci si può arrestare a quel- 
le che possono essere le va- 
rietà {fra ìî due comuni che 
possono essere legati a più 
questioni dì campanile; biso- 
gna vederlo organicamente 
questo problema, quindi mnel- 
la visione di un quadro re- 
gionale e di un piano di svì- 
luppo regionale; nel proble 
«.ma della montagna, che va 
organicamente impostato, le 
unità sono costituite precisa: 
mente dalle valli. Noi dobbia 
mo quindi: dare al Consiglio 
di Valle ‘una sua struttura 
zione. Questa strutturazione, 
se deve essere democratica, 
deve essere collegata anche a 
quelle che sono le varie comu- 
nità e quindi potrà nascere an 
che dai comuni, ma mon sì 
può lasciare aî comuni di fa- 
re o non fare questo consor- 


LO STAND DELL’UNCEM 


AL SALONE DI TORINO 


zio, bisogna, ttabilire questo 
organismo dei, Consigli di Val- 
le, che potrà essere espresso 
nei Consigli Comunali, ma 
che dovrà essere riconosciu. 
to con dei suoì poteri, con 
una sua amministrazione: 


quindi deve avere ormai una 
maggiore consisienza. », 
Naturalmente hanno porto 
il loro saluto anche il rap- 
presentante del Sindaco di 
Torino nonché il Vice Pre. 


sidente dell'Uncem, Avv, 
Oberto, Assessore alla. Mon- 
tagna per la: Provincia. di 
Torino, il quale, anche nel- 
la sua veste di organizzatore 
del Convegno ha detto: 


Parla l'Avv. Oberto 


« Rappresentati -della Pro 
vincia di Torino, rappresen 
tanti del Salone, rappresen: 
tanti del Sindaco della Città 
di Torino, Presidente . della 
Giunta Regionale di ‘Aosta, 
amici del Comitato di Presi 
denza, autorità signore e siì- 
gnori, montanari, un saluto 
introduttivo con poche parole 
da' parte di chi, avendo le 
funzione responsabile di reg- 
gere nella Provincia di Tori- 
no l’Assessorato alla Monta- 
gna, ha avuto: anche il com- 
pito, în perfetta collaborazio- 


ne con gli organi del Salone 


Una visione del Convegno mentre parla l'avv. Grosso. 


Intenazionale della Montagna, 
di organizzare questo incon- 
tro nazionale dei Consigli di 
Valle del nostro Paese. 


Una parola, se mi consen- 
tono, di saluto cordiale a tut- 
ti, autorità e convegnisti. Ma 
vorrei aggiungere anche una 
parola di plauso cordiale ai 
convegnisti che ‘sono venuti 
da tutta Italia veramente. 

Alcuni .sonò ancora distrat- 
ti dall’attrattiva di questo riu- 
scito Salone Internazionale, 
ma queste sedie fra poco 
non conterranno tutti ì par- 
tecipanti a questo convegno 
he quindi può direi vera- 
mente. riuscito. 

Dalla Sicilia agli Abruzzi, 
dal Lazio alla Toscana, dal 


Veneto al Trentino all’Alto 


Adige, dalla. Lombardia alla 


Liguria e naturalmente al no- - 


stro Piemonte e presente ve- 
ramente alla ribalta di questo 
Salone Internazionale tutta 
la montagna, ed è presente 
attraverso ad una forma nuo- 
va di organizzazione della 
montagna che è precisamente 
il Consiglio di Valle. 


Ad un certo momento nel 
nostro Paese si è sentita la 
necessità di superare gli an- 
gusti limiti di quella che è la 
insopprimibile corcoscrizione 
amministrative del Comune; 
è anche una carica di storia 
del passato assolutamente in- 
distruttibile e che rappresen 
ta nel divenire costante e 
continuo, nell’evolversi delle 
condizioni ambientali econo- 
miche e sociali, la creazione 
sì inserisce în certa guisa 0g- 
gi soltanto come consorzio, 
di uno strumento nuovo che 
domani, poi pensiamo, nello 
spirito di continuazione, ad- 
dirittura come ente iînterdì. 


pendente: tra il Comune e la 
Provincia per proiettarsi più 
ampiamente ancora nella 


realtà di quella che è la re-. 


gione, di cuì «discorreremo 
quest’oggi, regione a carattere 
geografico, regione a caratte- 
re amministrativo, regione a 
carattere politico (l'ampiezza 
del doscorso consentirà a tut- 
ti di esprimersi in questi ter- 
mini). 

Attraverso quel  provvedi- 
mento della legge 55 lo stru- 
mento nuovo si inserisce nel- 
la ‘vita del nostro Paese aven- 
do presente una dimensione 
nuova, la dimensione della z0- 
na. Impensabile ciggi poter 
risolvere queî problemi soltan- 
to nell’ambito del piccolo 
comune di montagna. I bilan- 
ci del comune di montagna, 
salvo la montagna estrema- 
mente ricca come C'ortina 
d'Ampezzo e. qualche altra 
località, sono tutti in condi 
zioni tali da poter a malape- 
na sopperire a quelle che so- 


no le esigenze (di ammint- . 


strazione. Pensare di risolve- 
re problenti scolastici, pro 
blemi di illuminazione, pro 
blemi di acquedotto almeno 
comunali è praticamente im- 
postbile. 


E allora sì è pensato alla 
creazione di questa che, con 
espessione felicissima ‘il sen. 
Giraudo ha definito «città 
zona », città policentrica », sì 
è pensato di riunire i Consi- 
gli di ‘Valle, che sono oggi 
alla ribalta all’attenzione del 
nostro Paese, in questo riu 
scitissimo Salone Internazio- 
nale che ha avuto il prestigio 
di richiamare una folla, în 
questi primì giorni, notevo- 
lissima, di visitatori; sicchè 
veramente abbiamo trovato la 


formula per accostare all’at- 
tenzione dei problemi della 
montagna che interessano, 
noi lo sappiamo bene, nove 
milioni di cattadini, gli altrì 
40 milioni di cittadini i quali 
la montagna la conoscono do- 
menicalmente in occasione 
delle gite turristiche, che la 
conoscono attraverso le im- 
pressionionanti forme di ca- 
taclismi che commuovono la 
intera nazione e che determi: 
nano slanci di generosità, ma 
che non la conoscono in quel- 
la che è la sua concreta realtà, 
la sua drammatica realtà, în 
quello che è il distacco pro- 
fondissimo ancora esisiente 
sotto tutti gli aspetti econo- 
mico-sociali in questo che no 
abbiamo sentito definire dagli 
amici inglesi come progresso 
e come miracolo economico 
al quale la montagna non ha 
partecipato, non si è inserita 
e dove invece dovrebbe inser- 
sì per quella complementari- 
tà di partecipazione al benes- 
sere della vita del paese -che 
soltanto così può avere un 
benessere di carattere gene- 
rale. 

Questo convegno nazionale 


IL MONTANARO 
I | 


talia 


siii. 


i Organo dell’ Uncem 
. è inviato a tutti i 
Comuni e gli ‘Enti 


aderenti all Unione 


| Emi du vele 
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TI e ai 


IL MONTA NA 


AL SALONE INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA 


IF Convegno del Consioli di Valle e delle Comunità Montane 


ha veramente questo signifi 
cato, che vuole raggiungere 
questa meta di puntualizzare 
una situazione. Sono esatta- 
mente 285 le zone delimitate 
dalle varie commissioni cen- 
sitorie perchè possano perce- 
pire questo strumento nuovo 
della vita della montagna che 
è il Consiglio di Valle, che a 
nostro avviso è un poco co- 
me lo strumento che deve 
consentire ad un certo mo- 
mento il raggiungimento  fi- 
nalistico di quello che è l’a- 
spetto dato ad una determi: 
nazione di zona e ad una so- 
luzione zonale; la creazione 
della comunità montana che 
potrà veramente aversì il 
giorno in cui la misura dei 
problemi non sarà più a di- 
mensione comunale pdr gli 
uomini abituati a vivere con 
il paraocchi, il. giorno în cui 
sì vedrà la intera zona, la în- 
tera vallata come sola possì- 
bile risolutiva dei problemi 
che non riguarderanno il mio 
paese o il tuo paese, ma ri- 
guarderanno la soluzione în 
sieme del mio e del tuo, in 
un giudizio di gradualità ed 
in un affiatamento di priori 
tà della soluzione. Su queste 
285 zone delimitate, 66 sono 
i Consigli di Valle costituiti 
e tutti presenti a questo no- 
stro convegno. 

E° indubbiamente con gran- 
de soddisfazione che moi sot- 
tolineiamo questo rapporto 
per dire, seguendo una tra- 
dizione ormai che VUNCEM, 
ha creato per gli incontri dei 
Consigli di Valle a Torino co- 
pitale delle Alpi, si è vera- 
mente messo l’accento sulla 
esigenza che questo rapporto 
di esperienze reciproche ven- 
ga finalmente controllato: se 
è valido o se non è valido, 
che venga in un certo mo- 
mento denunciata quella che 
può essere la carenza o l’in- 
sufficenza, che si richiede agli 
uomini della quarta legisla- 
tura, che avranno fra gli al- 
tri compiti anche quello del- 
la riforma della legge fonda- 
mentale sulla montagna, di 
téner conto della creazione 
dei Consigli di Valle; che non 
dabbano perire. 


E’ con questo saluto e con 
questo augurio che vorrei 
proporre alla vostra conside- 
razione ad alla vostra medi- 
tazione, prima di arrivare 
alle relazioni sui temi speci- 
fici, alcuni dati di fatto che 
mi sembrano debbano domi 
nare veramente quella che 
sarà la vostra discussione. 

285 zone delimitate, cioè 
zone capaci di veder sorgere 
Consiglio di Valle o la Co- 
munità Montana. La irealia- 
zazione porta a quota. 66; s0- 
no oltre 220 le zone delimi- 


‘tate ancora caranti - dalla 
creazione di questi stru- 
menti. E° un interrogativo 


che ciascuno di noi deve por- 
si. Perchè questo? La risposta 
viene da questa indicazione 
che io dò per ragione di me- 
ditazione all’inizio del don- 
vegno. 

Sono sorti in Piemonte 28 
Consigli di Valle 0 Comuni. 
tà Montane, 9 in Lombardia, 
3 in Liguria; 2 nel Veneto; 
5 in Toscana; 3 nel Lazio; 2 
nell’Abruzzo e Molise; 2 în 
Calàbria; 1 in Sicilia; 1 in 
Sardegna. 

Dovrei escludere che i Con- 
sigli di Valle sono sortì là 
dove alle spalle dei. comuni 


vi sono stati altri enti, soli- 


Parla l'avv. Gianni Oberto. 


tamente amministazioni pro- 
vinciali, che - hanno puntua- 
lizzato il pfoblema, che han- 
no facilitato la soluzione del 
problema, ché ‘hinno spinto 
gli uomini di buona volon' 
ad. aver fede nella realizza- 
zione di questi imporianti 
strumenti di vita per la mon. 
tagna e per ila risoluzione 
dei suoiì problemi. E° stata 
carente invece la creazione di 
questi Consigli di Valle là di 
ve gli uomini della Monta- 
gna, sfiduciati per ‘il lungo 
periodo di tempo passato, 
non hanno trovato alle loro 
spalle degli organismi bene 
consolidati che abbiano infu 
so loro fiducia mella forza, 
nella potenza del consorzio, 
che in definitiva è ‘il consor- 
zio del comune, allo stato at 
tuale. Qui la tentazione sareb 
be grande, ma bisogna resi 
stere perchè siamo in tem 
soltanto di saluto; la realtà 
di domani,. quella che noi 
prospettiamo, è che dal con- 
sorzio del comune si arriv 
all’ente nitermedio, che \sia 
quello che veramente si inse- 
risce nella proiezione del pia- 
no di sviluppo regionale. Ma 
questa insufficienza di stimo- 
lo, qualche volta determinat: 
da difficoltà ambientali, da 
difficoltà locali che noi ben 
conosciamo e che non possia- 
mo disconoscere, è la ragione 
per cui non dappertutto 
questi Consigli di Valle sono 
nati », 


de ek 
Interessantissime le rela- 
zioni dell'On. Prof. Roberto 


Luc:fredi su « La genesi del 
Consiglio di Valle », del Dr. 


Luigi Pezza che ha illustrato 
il cammino percorso e da 
percorrere « Dal Consiglio di 
Valle alla Comunità Monta- 
na » e dell'avv, Gianni ‘Ober- 
to che trattava “ La Comuni- 
tà Montana nel quadro del- 
lo sviluppo regionale. 


A nome del Governo e 
dell’Uncem ha parlato ai 
Convegnisti il Sen. Giovan- 
ni Giraudo, Sottosegretario 
alla-Presidenza del Consiglio 
per la Riforma Burocratica e 
Presidente dell’Unione Na- 
zionale dei Comuni Montani, 
il cui discorso è integralmen- 
te riportato nella prima pa- 
gina di questo giornale. 

Nutritissimi ‘i contributi 
pervenuti alla Segreteria del 
Convegno: Giuseppe Piaz- 
zoni ha presentato uno stu- 
dio su « L'organizzazione e 
l’attività delle Comunità 
Montane in Provincia di Va- 
rese»: Riccardo Montanaro 
ha trattato « Il Consiglio di 
Valle e il Turismo Monta- 
no»; S.R. Bignami ha illu- 
strato «I Consigli di Valle 
nel Cuneese attraverso le lo- 
ro origini e. la loro struttu- 
razione; l'Avv. Alessandro 
Perino il «Consiglio della 
Valchiusella; il Geom. C. 
Sappa « Ormea in Val Tana- 
ro » e l’Avv. Luca Puglia ha 
svolto alcuni concetti di or- 
dine generale sui Consigli di 


Valle. 


Numerosi, 
appassionati gli 
dei Convegnisti. 

Al termine dei lavori gli 
intervenuti hanno quindi vo- 
tato una mozione che in al- 
tra parte riportiamo. 


iriteressanti e 
interventi 


IL MONTANARO d' Italia 


è l’organo dell’Unione Nazionale 


DALLA RELAZIONE DELL’ON. LUCIFREDI 


LA GENESI DEL GONSIGLIO DI VALLE 


« Sull’origine dei Consigli 
di Valle. e delle Comunità 
Montane, sugliîîNaddentellati 
storici che si possono trovare 
nelle Comunità medioevali, 
sulla nascita loto come orga- 
nismi di fatto nell’immedia- 
to dopo guerra, ho già avuto 
occasione di riferire in pre- 
cedenti convegni e incontri 
di Amministratori e di diri- 
genti dei Consigli di Valle. 

Il loro accoglimento nel 
nostro diritto positivo, avve- 
nuto, come è noto, con gli 
artt. 12 e 13 del 'D.P.R. 10 
giugno 1955, n. 987, se ha 
portato al riconoscimento 
giuridico di questi organismi 
montani, non ha tuttavia ri- 
solto appieno i problemi re- 
lativi alla loro funzionalità: 
d’altra parte, il numero con- 
siderevole di essi e l’effica- 
cia della loro azione rendo- 
no necessari ulteriori. prov- 
vedimenti che meglio li di- 
sciplinino e li inquadrino 
nel contesto della vita am- 
ministrativa ed economica» 
del nostro Paese. 

Già nel noto progetto sul- 
la riforma della legge comu- 
nale e provinciale, presenta- 
to dall’On. Scelba, erano 
contenuti significativi accen- 
ni ai Consorzi di zona, pre- 
visti anche al di fuori dei 
territori montani. Ritengo 
che un notevole contributo 
all’assetto dei Consigli di 
Valle potrà derivare dal pro- 
getto di riforma della legge 
25 luglio 1952, n. 991, at- 
tualmente allo studio di una 
apposita Commissione, nomi. 
nata dal Ministro per l’Agri- 
coltura. 

Non a caso le norme ri- 
guardanti la costituzione dei 
Consigli di Valle sono con- 
tenute nel Decreto delegato 
per il decentramento dei 
servizi del Ministero della 
Agricoltura e Foreste, Riten- 
go infatti che proprio come 
organo di decentramento il 
Consiglio di Valle possa tro- 
vare una piena esplicazione 
delle sue possibilità e delle 
sue finalità. 

Lo prova anche il fatto 
che i Consigli di Valle sono 
nati nelle zone montane, cioè 
in zone ad economia arretra- 
ta, in cui i benefici dell’at- 
tuazione del decentramento 
amministrativo possono esse- 
re più intensi e maggiormen- 
te necessari. 

Per comprendere appieno 
la figura del Consiglio di 
Valle occorre riferirci al con- 
cetto di zona montana conte- 
nuto nello art. 12 del citato 
decreto n. 987; un insieme 
di territori che, al di fuori 
dei confini amministrativi, 
costituiscono un’unità  geo- 
grafica avente omogeneità 
economica e sociale. 

Potremmo dire che il Con- 


Comuni ed Enti Montani 


Dibatte i problemi della montagna e diffonde la 


voce dei montanari. 
foco Ce LL nile 


siglio di Valle, dal punto di 
vista della competenza terri- 
toriale, realizza \una circo- 
scrizione territoriale naturale 
nel senso che è stato illustra- 


to particolarmente dal Ca-- 


taldi: una circoscrizione cioè 
che trae origine non dal ca- 
priccio del legislatore, ma 
da un ben preciso sostrato 
preesistente. Esso dal punto 
di vista sociale rappresenta 
una comunità di cittadini le- 
gati da antichi vincoli di 
tradizioni, di storia e’ di 
dal punto di 
inquadra 
un ambiente in cui si svolge 


aspirazioni; 
vista economico 


un’economia a prevalente ca. 


rattere montano, quale quel- - 


la che si può attuare in ter- 
reni a risorse marginali che 
sono tra loro interdipendenti, 
in quanto le variazioni eco- 
nomiche che avvengono in 
una parte della zona hanno 
ripercussioni in tutta la zona 
stessa. 


Da queste premesse risulta 
chiaro che è Comuni rica- 
denti nella stessa zona han- 
no sostanzialmente interessi 
comuni e comuni aspirazio- 
ni e sono spinti a cercare 
tra di loro forme di collabo- 
razione e di coordinamento, 
che li pongano in grado di 
soddisfare le comuni neces. 
sità. 

Si viene quindi ad inseri- 
re tra il Comune — ambien- 
te troppo ristretto — e la 
Provincia. il Consiglio di 
Valle, quasi come un ente 
intermedio, Né osta a questa 
configurazione del Consiglio 
Valle il fatto che sia possibi- 
le una Comunità naturale — 
— e quindi un Consiglio di 
Valle — a cavallo tra due 
circoscrizioni provinciali, e 
pertanto estendentesì in par- 
te sul territorio dell’una, in 
parte sul territorio dell’al- 
ira. Quando parliamo di En- 
ti intermedi, infatti, voglia- 
mo soprattutto individuare 
interessi pubblici che ad es- 
si si riferiscono, e meritano 
tutela e soddisfacimento ad 
un livello che è supercomu- 
nale, ma al tempo stesso 
subprovinciale, e questo. in- 
dubbiamente si verifica an- 
che nel caso testé prospettato 
del Consiglio di Valle che si 
estenda parzialmente su ter- 
ritori di più province. Ove 
in ipotesi (puramente teori- 
ca, peraltro!) la circoscri- 
zione naturale della Comuni- 
tà montana coincidesse con 
la circoscrizione provinciale, 
non avrebbe ovviamente sen- 
so promuovere la costituzio- 
ne di un Consiglio di Valle! 


Poiché peraltro il concei- 
to di ente intermedio è una 
pura categoria. dogmatica, 
ignota come tale al nostro 
diritto positivo, se vogliamo 
affrontare il problema della 
natura giuridica dei Consi- 
gli di Valle, sulla ‘base del 
nostro ordinamento giuridico, 
l'istituto nel quale si devono 
inserire i Consigli di Valle 
o le Comunità Montane non 
può essere che quello dei 
Consorzi Amministrativi, e 
precisamente dei Consorzi 
amministrativi tra ‘euti pub- 
blici: più specificamente 
consorzi tra comuni, perché 
appunto comuni sono gli 
enti che, attraverso delibe- 
razioni dei propri organi de- 


liberanti, possono promuovere 
la costituzione dei Consigli 


di Valle. Discende da ciò 


che, allo stato attuale del no- 


stro diritto positivo (art: 163 
T.U. 3 marzo 1934, n. 383 
della legge comunale e pro- 
vinciale), essi hanno perso- 
nalità giuridica. sono ovvia- 
mente enti pubblici, dato 
che pubblici sono gli Enti 
che li compongono, e a que- 
sto titolo possono chiamarsi, 
come dice lo Zanobini, enti 
pubblici complessi. 

. Pur avendo un territorio, 
corrispondente alla somma 
dei territori dei singoli co- 
muni che li compongono, 
non sono tuttavia enti terri- 
toriali nel senso tecnico di 
questa espressione; per essi 
infatti il territorio è bensì il 
limite oltre il quale non può 
spingersi la sfera d’azione 
del Consiglio di Valle, ma 
non è mai un vero elemento 
costitutivo, sicché si possa 
dire che su esso e su quanti 
vi abitano il Consiglio di 
Valle eserciti una sua :pote- 
stà d’impero. 

Sono conseguenze dirette 
di questa configurazione dei 
Consigli di Valle, tra le 
altre: si ss 


a) l’assoggettamento a 
regime di diritto pubblico 
di tutto quanto concerne il 
funzionamento degli organi 
preposti al Consiglio di Val- 
le e lo svolgimento della re- 
lativa attività che si esplica 
quindi ‘prevalentemente at- 
traverso atti amministrativi; 


b) la sottoposizione de- 
gli organi medesimi agli 
stessi controlli sulle persone 
che la legge comunale e pro- 
vinciale prevede nei con- 
fronti dei consorzi di Comu- 
ni, con conseguente possibî- 
lità, nei congrui casi, di una 
amministrazione commissa» 
riale straordinaria e a dura- 
ta limitata, quando la nomi- 
na del Commissario risulti 
necessaria perché il Consi- 
glio di Valle possa persegui- 
re in modo efficiente i com- 
piti, in vista dei quali è sta- 
to costituito; 


c) la sottoposizione de- 
gli atti deliberativi, dei-con- 
tratti, ecc. dei Consigli di 
Valle a quel complesso siste- 
ma di controllo sugli atti — 
volta a volta di legittimità o 
di merito, preventivi o suc- 
cessivi, sostitutivi, 
che la legge comunale e pro- 


ecer = 


vinciale fissa per gli atti dei 
consorzi; 


Leggete 


agricoltura 
od OGGI 


Versando L. 1650 sul c/c post. n. 1/35138 


riceverete subito Agricoltura Oggi 


. ni interessati, 


d) la qualificazione co- 
me rapporto di pubblico im- 
piego del rapporto che lega 
al Consiglio di Valle i suoi 
dipendenti; 


e) soprattutto, la possi- 
bilità che lo Stato consideri 


del 


come attività 


l’azione Consiglio di 


Valle 


anche nel suo 


svolta 
interesse, e 
conseguentemente affidi ad 
esso, 0 comunque consenta 
siano da essa esercitate, fun- 
zioni o servizi di pubblico 
interesse, senza che per. ciò 
si dia luogo al cosiddetto 
esercizio privato di funzioni 
o servizi pubblici. 


Quanto alla loro origine, 
è chiaro che i Consigli di 
Valle devono inserirsi tra i 
Consorzi facoltativi, non tra 
quelli obbligatori, in quanto 
la legge non ne impone af- 
fatto la costituzione, ma vuo- 
le si esplichi la libera inizia- 
tiva dei Comuni interessati, 
che si rendano promotori 
della formazione del Consi- 


glio di Valle. 


Un elemento di coazione 
può intervenire, ‘peraltro, 
quando tre quinti dei Comu- 
che rappre- 
sentino almeno la metà della 
superficie complessiva della 
zona, ne facciano richiesta al 
Prefetto, che ne ordina la co- 
stituzione coattiva, imponen- 


‘dosi quindi con la Sua volon- 


tà cogente all’inerzia e al- 
l'opposizione. dei. Comuni 
dissenzienti; analogo potere 
spetta al Ministro per l’Inter- 
no nel caso di Comuni appar- 
tenenti a circoscrizioni pro- 
vinciali diverse. 


Per l’acquisto della perso. 
nalità giuridica ii Decreto 
dell’uno o dell’altro tra gli 
organi statali menzionati, a 
seconda dei casi, deve rite- 
nersi essenziale. Data là ne- 
cessità di tale decreto, l’ac- 
cordo tra i Comuni con cui 
si delibera la costituzione 
del Consiglio di Valle ha so- 
stanzialmente un valore che 
si avvicina (se non si iden- 
tifica addirittura) con quel. 
lo di una richiesta o di una 
proposta: riterrei peraltro 
che il decreto stesso debba 
considerarsi per il Prefetto 0 
pet il Ministro dell’Interno 
un atto dovuto, quando ne 
ricorrano i presupposti di 
legge, sicché illegittimo do- 
vrebbe ritenersi il rifiuto di 
emetterlo, che non poggi sul- 
la mancanza, nella fattispe- 
cie, di uno tra tali presup- 
posti ». 


TI nuovo e completo 
periodico mensile 


d'informazione agricola 
& 


in vendita 


in tutte le edicole 

° 
Con Agricoltura Fggi 
Tecnici ed Esperti 
saranno ogni mese 


nella Vostra casa 


per un intero anno 


Abbonatevi a Agricoltura Oggi 


SUL RL 


«Mi ‘atterrò strettamente 
al tema assegnatomi: «Dal 
Consiglio di Valle alla Comu- 
nità Montana »; un tema che 
può apparire strano, dato che 
le due espressioni sono con- 
siderate sinonimi ,o almeno 


‘ lo sono secondo l’art. 13 del 


D.P.R. 10 giugno 1955, n. 987; 
intendendosi generelmente es- 
sere « Consiglio di Valle» la 
denominazione del Consorzio 
permanente dei Comuni co- 
stitutito in una Zona indenti- 
fiacabile con una vallata, ed 
essere « Comunità montana » 
una denominazione più ap- 
propriata per lo stesso Con- 
sorzio allorquando la Zona 


‘ relativa corrispondente ad un 


monte o ad una serie di ri- 
lievi: caso abbastanza  fre- 
quente negli Appennini. 
Fino a quando fu accetta- 
bile il concetto che il Consi- 
glio di Valle fosse, nella sua 
essenza, un Consorzio ammi. 
nistrativo come indubbiamen: 
te lo è nella sua struttura, 
la distinzione non aveva mol 
ta importanza. Cominciò ad 
averne quando il Sen. Giraudo 
parlò del Consigilo di Valle 
come espressione organizzati. 


: va di una «civitas»; quando 


lo stesso On. Lucifredi indicò 


DALLA RELAZIONE DEL DR. PEZZA 
DAL CONSIGLIO DI VALLE ALLA COMUNITA’ MONTANA 


nel Consiglio di Valle l’Ente 
intermediario tra il Comune 
e la Provincia, e le cui fun- 
zioni si potevano rivelare va- 
lide anche al di fuori dei ter- 
ritori montani, in quanto e- 
spressione di esigenze locali 
di livello superiores a quello 
di un Comune e inferiore a 
quello della intera Provincia. 

Con il progredire degli stu- 
di e delle esperienze, ed an- 
che in seguito alle esigenze 
portate dall’evolgersi della 
stessa politica economica ge- 
nerale, l’accento si ‘venne 
sempre più spostando dallo 
Ente consortile « Consiglio di 
Valle » a quello che è il suo 
effettivo contenuto: non i Co- 
muni consorziati, ma la po- 
polazione della Zona vista 
nel suo insieme, cioè la Co- 
munità montana. 


E’ questa Comunità il vero 
soggetto di diritti e di dove- 
ri, il titolare, direi, delle sue 
funzioni e dei compiti orga- 
nizzativi e direttivi che ressa 
rivendica. Il Consiglio della 
Comunità o della Valle assu- 
me così, nei confronti. della 
Comunità montana, la figura 
del Consiglio comunale nei 
confronti del Comune. 

Quando il Senatore Girau- 


Mozione conclusiva 
approvata all'unanimità 


dai partecipanti ai lavori del Convegno 
| trecento rappresentanti dei sessantasei Consigli 
di Valle Montane riuniti a Torino il 3 e 4 giugno 
1963 in Convegno nazionale, nel qaudro delle mani- 
festazioni collaterali al 1° Salone Internazionale della 


Montagna: 


— PRESO ATTO delle difficoltà economiche nel- 
le quali sono sorti e operano i 66 Consigli di Valle e 
Comunità Montane finora costituiti, 


— TENUTO PRESENTE che le zone a norma del- 

l'art. 12 del D.P.R. 10 giugno 1955 n. 987, sono 282 

e che pertanto si rende possibile, oltre che necessa- 

ria, la costituzione delle Comunità Montane o Consi- 
. gli di Valle nelle zone che ancora ne sono prive , 


— ESORTIAMO i Sindaci dei Comuni montani 
interessati, in collaborazione con le Amministrazioni 
Provinciali, a dare vita a queste nuove valide forme 


consortili, 


— MENTRE ESPRIMONO il ringraziamento per 
l'opera fignora svolta, invitano I'U.N.C.E.M., anche at- 
traverso la Commissione Nazionale dei Consigli di 
Valle, a seguire e coordinare tale opera, specie in 
relazione alle difficoltà che .si incontrano in alcune 


Provincie; 


Udite le relazioni presentate al Convegno, le ap- 
provano e, all'inizio della quarta legislatura, 


richiamano 


al Parlamento e al Governo le ripetute istanze della 
Unione Nazionale Comuni ed Enti Montani, in parti- 
colare l’ordine del giorno approvato alla unanimità 
dal Consiglio Nazionale dell'U.N.C.E.M. il 23 ottobre 
1962, che considerano tuttora valido. : 


chiedono 


a) il pieno riconoscimetno della -funzione delle 
Comunità Montane e dei Consigli di Valle nella nuova 
| legislazione per la montagna în corso di elaborazione; 


b) la urgente soluzione del problema del fi- 
nanziamento ai Consigli di Valle nell'ambito della 
suddetta nuova legge e nel quadro delle ormai indi- 
lazionabile riforma della finanza locale, affinchè con 
gli indispensabili mezzi finanziari i Consigli di Valle 
e le Comunità Montane, da espressioni di buona vo- 
lontà, diventino effettivamente vitali strumenti di svi- 
luppo e di rinascita della montagna italiana ; 


c) richiamo la insostituibile funzione della Co- 
munità di Montagna quale strumento di sviluppo pro- 
grammato della montagna italiana e chiedono l’affi- 
damento a tali organismi dei compiti di studio, pro- 
pulsione, coordinamento e realizzazione di tutti gli 
interventi pubblici per l'adeguamento delle infrastrut- 
ture e per l'attuazione di un piano di sviluppo socio- 
economico delle zone montane. 


A tale proposito ritengono si debba attuare con 
le Regioni a statuto ordinario la modifica della legge 
comunale e provinciale, in modo che le Comunità Mo- 
tane e i Consigli di Valle siano riconosciuti quali En- 
ti intermedi con funzioni anche delegate dello Stato, 


dalle Regioni e dalle Provincie. 


do, anni fa, parlava della Zo- 
na montana come una Città 
policentrica, capace di risol 


vere il contrasto tra Città e. 


Contado, e di cui il Consiglio 
di Valle avrebbe dovuto re- 
digere il piano regolatore ge- 
nerale, diceva cosa ancora 0g- 
gi pienamente valida, ma che 
si poteva ancora considerare 
un compito comunale svolto 
in forma consortile; ma quan- 
do egli, nella regolazione ge- 


‘nerale all'ultimo Congresso 


Nazionale dell’UNCEM . illu- 
strava il motto del manifesto 
congressuale: « La Valle: una 
comunità », si era già porta- 
to sul piano effettivo della 
Comunità montana in quan- 


nuare su questa strada, pro 
ponendo per ogni questione, 
anche organizzativa, soluzioni 
che siano in relazione alle 
realtà esistenti ed alle neces 
sità accertate. 

Ad esse, ed ai termini so- 
pra indicati, gli strumenti di 
azione dovranno adeguarsi, 
così come il contenente deve 
adeguarsi al contenuto, e non 
viceversa, E’ sempre dannoso 
mettere vino nuovo in orci 
vecchi. 

Intanto, vediamo se il con 
cetto di Comunità possa in- 
fluire sulla soluzione del pri- 
mo dei problemi che si è da 
tempo presentato alla nostra 


x 


attenzione, e che è stato og- 


Parla il Dr. Lutgi Pezza 


to ne rivendicava autonome 
competenze e funzioni. 

E° quindi sulla Comunità 
montana organizzata che do- 
vrà fondarsi l’azione dell’UN- 
CEM tendente a promuovere 
l'instaurarsi di una organica 
e completa politica montana, 
capace di adeguarsi agli. svi- 
luppi della politica economi- 
ca generale ed in essa armo- 
nicamente inserirsi, sia come 
organizzazione che come in- 
dirizzi ed interventi, 

L’UNCEM indubbiamente 
proseguirà in questa sua po- 
litica che, senza cadere nello 
integralismo, proponga nei 
concetti di Comunità, di au- 
tonomia locale, di democr: 
zia, i sicuri termini cui ri 
ferire la soluzione di tutti 
i complessi problemi che so- 
no proprii ad un ambiente 


‘ fisico, economico sociale dif- 


ferenziato. 

Con i Consigli di Valle, la 
UNCEM ha dimostrato già 
da tempo di aver compreso 
che per una nuovo politica e 
per nuovi compiti occorrono 
organismi nuovi; dovrà conti- 


getto di tante discussioni: 
quello della classificazione 
dei territori montani, classi 
ficazione che sia non solo u- 
nivoca, cioè accettata come 
ambito territoriale in cui tut- 
te le dispozioni legislative a- 
venti per oggetto la monta- 
gna siano ‘applicabili, ma sia 


altresì aderente alla realtà 
economica e sociale della 
montagna. 


E’ stato autorevolmente ri. 
levato come la classificazione 
disi territori montani effet- 
tuata dalla legge 25 luglio 
1952 n. 991 attraverso la clas- 
‘sificazione dei comuni cen- 
suari, o delle parti montane 
di essi, anche se giustificata 
avuto riguardo all’epoca in 
cui la legge fu approvata, non 
abbia pienamente corrisnosto 
nelle sue risultanze al compito 
di individuare esattamente la 
montagna, Da un lato, la leg- 
ge 991 accogliendo il criterio 
restrittivo del reddito parve 
voler delimitare soltanto la 
montagna «povera »; dall’altro 
l’ultimo comma dell’art. 11 
della legge, e particolarmente 


l’art. 14, hanno consentito di 
comprendere tra i territori 
montani alcuni milioni di et- 
tari di non-montagna, talchè 
oggi, di fronte ad una monta- 
gna reale di 9 - 10 milioni di 
ettari, troviamo una montagna 
legale di circa 15 milioni. Il 
problema del ridimensiona- 
mento della montagna legale 
è pertanto sul tappeto: e già 
la. Commissione ministeriale 
di studio per la riforma della 
legge 991 ne ha iniziato lo 
studio. 

Orbene, se noi sosteniamo 
che lo scopo della legislazio- 
ne per la montagna è di dare 
un migliore assetto economi 
co e sociale alle varie comu- 
nità montane, possiamo indi: 
care una formula ragionevole 
per la classificazione dei ter- 
ritori montani. (Si dovrebbe 
cioè individuare in ogni Pro- 
vincia o Regione non più i 
Comuni censuari montani 
ma; al di fuori di ogni confi- 
ne amministrativo o catasta- 
le, direttamente le Zone pre- 
viste dall’art. 12 del citato de 
creto 987. Ognuna di tali Zo- 
ne, deve constituire una unità 
geografica, cioè una circo 
scrizione territoraile natura- 
le; deve inoltre essere omo- 


genea dal punto di vista so- 
ciale ed economico. 

Non credo sarebbe troppo 
arduo indicare in una legge 
i criteri di montanità dal 
punto di vista economico, se 
si considera che si tratta di 
una economia differenziata, 
caratterizzata più che dalla 
altimetria dei terreni, dalla 
esistenza in masse notevoli, 


.di particolare tipi di vegeta: 


zione, o anche dalla mancan- 


15 Giu. 1963 pag. 4 


za di altri tipi di vegetazione 
peculiari della collina o della 
pianura, Ai limiti inferiori o 
superiori di questi tipi di ve- 
getazione, potrebbe la norma 
leslativa fare riferimento di 
massima, per indivuare la 
montanità dei terreni, deman- 
dando a commissioni di tec- 
nici e di amministratori i re- 
lativi accertamenti in loco 
per la delimitazione di ogni 
singola Zona ». 


NUOVI CANTIERI 
DI LAVORO 


Il Ministero del Lavoro, proseguendo nell’attua- 
zione del piano nazionale di istituzione di cantieri di 
lavoro e il rimboscamento per l’esercizio finanziario 
1962-63, ha disposto, la concessione di 206 nuovi can- 
tieri, che daranno lavoro a 3.055 operai disoccupati 
per complessive 236.945 giornate lavorative con una 


spesa di L. 287.719.925. 


I cantieri inizieranno la loro attività nel momen- 
to ritenuto più opportuno dagli Uffici provinciali del 


lavoro, quando cioè, nelle varie località la disoccupa- 


zione si manifesti con maggiore intensità. 


II discorso del Presidente 
dell’Uncem Sen. Giraudo 


sibilità di leggere nei pros- 
simi giorni |a relazione Me- 
dici per lia riforma della Pub- 
blica Amministrazione. Vi 
troverete concetti molto 
chiari, anche se molto sin- 
tetici, al riguardo. Lo Stato 
deve operare con criterio di 
economicità ‘in tutte le sue 
attività ‘anche se questo non 
significa che lo Stato debba 
fare soltanto dell'economia. 
Lo Stato anzi ha compiti ben 
diversi e ben. superiori a 
quelli proprii di un'azienda 
a .carattere economico. Ma 
certo lo Stato deve operare 
con. criteri di economicità 
anche quando amministra ad 
esempio la giustizia; per- 
chè anche quando fa ciò 
non deve venire meno alle 
regole di una saggia ammi- 
nistrazione, quale è quella 
di aver un servizio il più ef- 
ficiente possibile al minor 
costo possibile. 

Socialità e d economicità 
sono i due aspetti di un 
unico fatto, di un'unica poli- 
tica che vale per lo Stato co- 
me vale per le comunità mi- 
nori. | comuni oggi non fan- 
no l'amministrazione .come 
50 anni fa. Oggi il comune, 
piccolo o grande che sia, de- 
ve occuparsi anche dei pro- 


blemi economici e dei pro- 
blemi’ sociali che interessano 
la sua piccola o grande col- 
lettività e deve prendere ini- 
ziative che pienamente giu- 
stificate da esigenze pres- 
santi di ordine pubblico o 
sociali, non lo sono sempre 
parimenti dalle norme. di 
legge o di regolamento. Ec- 
co la necessità di adeguare 
la legislazione e gli strumen- 
ti di azione a queste nuove 
situazioni. A ciò potrà prov- 
vedere egregiamente l‘ordi- 
namento e la legislazione re- 
gionale. E da essi i consigli 
di valle, in modo particolare, 
potranno trarre fisionomia 
più definita, compiti più e- 
stesi e mezzi sufficenti. Si 
potrà così effettivamente su- 


perare, anche per la monta- 


gna, quella distinzione seco- 
lare fra città e contando 
che ha costituito una sepa- 
razione e un diverso ingiu- 
sto trattamento itra la città 
policentrica che è appunto 
la comunità dei villaggi, dal- 
la città monocentrica che è 
la città nel significato comu- 
ne di grande agglomerato 
urbano. Si dice che anche 
l'agricoltura deve essere in- 
dustrializzata, perchè solo 
così essa si può salvare. lo 
non sto a dire che cosa signi. 
fica esattamente l'industria» 
lizzazione dell'agricoltura. 
Dico che una premessa di ciò 
è, e deve essere la cessazio- 
ne della distinzione tra la 
città e il contado. Non esi- 
stono più la città e il con- 
tado. Tutto è.città ai fini del- 
'a soddisfazione delle pub- 
bliche esigenze che condizio- 
nano tanto la vita civile co- 
me l'attività economica. La 
gente oggi vuol vivere in 
città. Lo spopolamento della 
montagna e della campagna 
sarà tuttavia contenuto, se 
noi consentiremo alla città 
policentrica condizioni d’am- 
biente più conformi a quelle 
della città monocentrica. 
Dobbiamo porre il proble- 
ma su un piano di concretez- 
za tenendo presente che la 
montagna, se da un lato si 
spopola, dall‘altro lato si ri- 
popola. Il problema del turi- 
smo infatti non è solo un 
fatto di gente che passa, ma 


anche di gente che sta o che 
tende ia prolungare, anche in 
montagna, la propria resi- 
denza stagionale, nella mi- 
sura in cui può disporre di 
maggior tempo libero e che 


appena può, ama anche co- 
struirsi la casa o la villa per 


ritorni settimanali, che la 
settimana corta potrà doma- 
ni assecondare ed estendere 
ai ceti anche più modesti. 

Dalle relazioni che saran- 
no a voi illustrate dall’Ono- 
revole Lurkifredi, dall’Avvo- 
cato Oberto, dal Dr. Pezza; 
dalla discussione che farete, 
potremo trarre elementi mol- 
to importanti, da aggiunge- 
re a quelli che sono stati 
raccolti sul recente convegno 
presso la Camera di Commer- 
cio di Torino ed a quelli che 
raccoglieremo domani con il 
convegno della CEA a Cu- 
neo. Sono idee e sono pro- 
poste utili alla quarta legi- 
slatura, argomenti che  ser- 
viranno a far fare passi avan- 
ti nella legislazione e nelle 
provvidenze per la monta- 
e per gli organismi che ope- 
rano per la sua rinascita. Ne 
saranno ‘incoraggiati j mon- 
tanari e i loro amministratori 
e noi avremo dimostrato an- 
cora una volta che, attraver- 
so la collaborazione, la soli- 
darietà, la democrazia si pos- 
sono gradualmente risolvere 
tutti i problemi, anche quelli 
più difficili. 

Formulo il migliore augu- 
rio per le giornate che voi 
trascorrerete a Torino per 
questo vostro 
Convegno. 


importante 
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